
Pubblico  impiego,  oggi  lo
sciopero. A Bergamo coinvolti
15mila lavoratori

Oggi, 7 aprile, le sigle sindacali
del pubblico impiego scendono in
piazza per uno sciopero regionale
unitario  come  non  si  vedeva  da
tempo. L’occasione è il contratto
nazionale,  l’obiettivo  poterlo
contrattare  e  approvare.  Cgil,
Cisl  e  Uil,  infatti,  si
ricompattano attorno al tema del
contratto,  presentando  una
piattaforma  per  il  rinnovo  per
recuperare  il  potere  d’acquisto

perso in 7 anni di blocco contrattuale, ritenuto illegittimo e
condannato  dalla  Corte  Costituzionale  che  indebolisce  il
livello  salariale,  mortifica  le  professioni,  penalizza  le
pensioni future, indebolisce la capacità di risposta dello
Stato a bisogni fondamentali dei cittadini e della società,
non realizza il turn over generazionale per dare un posto di
lavoro  ai  giovani.  “Quello  di  oggi  –  dice  Mario  Gatti,
segretario  generale  della  CISL  FP  di  Bergamo  -,  sarà  uno
sciopero   che  non  vuole  essere  un  rito  scontato  di
rappresentanza, ma che vuole rilanciare il ruolo e la funzione
del sindacato come espressione di civiltà e di partecipazione
in una società che cambia, che fa emergere nuovi bisogni, che
deve affrontare nuove e straordinarie sfide”. A Bergamo il
panorama del lavoro pubblico comprende circa 15.000 lavoratori
nel pubblico impiego, che prestano servizio in Enti Pubblici,
Agenzie, Comuni, Ospedali, Cliniche, RSA, Uffici Statali e
che, al di là di una campagna di discredito ben organizzata,
hanno sempre garantito servizi, assistenza e risposte agli
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utenti dei loro sportelli. Inoltre, incroceranno le braccia
anche i 2.500 lavoratori delle strutture sanitarie private.

Nonostante l’amarezza per la constatazione del fallimento per
mancanza di volontà e coraggio delle politiche del Governo,
“continuiamo il nostro impegno sindacale con la speranza di un
concreto cambiamento – dichiara Gianmarco Brumana , Segretario
generale di Fp Cgil Bergamo  -. Dal 2009, l’intervento delle
leggi  nelle  relazioni  sindacali  rappresenta  l’atteggiamento
schizofrenico di chi dichiara di voler fermamente cambiare, ma
che  di  fatto  non  cambia  nulla.  Noi  chiediamo  contratti
dignitosi  e,  se  davvero  si  vuol  cambiare,  non  si  possono
lasciare  settori  e  servizi  pubblici  all’abbandono,  servono
investimenti “veri” per l’innovazione, la ricerca, lo sviluppo
delle competenze per rimettere in moto la più grande azienda
del Paese”. Per i sindacati, dunque, il contratto è l’unica
modalità per ripartire. “Nella Legge Madia – ribadisce Livio
Paris di Uil Pa -, in cinquanta pagine di provvedimento, su
20.000 parole, non una è stata dedicata alla contrattazione
collettiva e una sola volta si fa riferimento ai diritti di
informazione e consultazione in favore delle Organizzazioni
Sindacali”. In questi giorni, le sigle del pubblico impiego di
Cgil,  Cisl  e  Uil  provinciali  hanno  “battuto”  tutto  il
territorio bergamasco per tastare il polso dei lavoratori:
“sono state assemblee molto partecipate e attente. L’adesione
allo sciopero, lo sentiamo, sarà alta”. Intanto, fervono i
preparativi  per  la  manifestazione  che  si  terrà  a  Milano,
davanti  a  Palazzo  di  Lombardia.  Da  Bergamo  è  prevista  la
partecipazione di circa 200 lavoratori, organizzati in treno e
pullman,  per  portare  la  voce  della  protesta  del  nostro
territorio.



Ryanair e Inps, il tribunale
di  Bergamo  dà  ragione  al
vettore irlandese

Il  Tribunale  del  Lavoro  di
Bergamo ha sentenziato oggi che
il  personale  Ryanair  operante
sugli  aeromobili  registrati  in
Irlanda  (definiti  come
“Territorio Irlandese” in ambito
legale)  era  correttamente
assunto e assicurato socialmente

in  Irlanda,  e  che  il  vettore  ha  versato  correttamente  in
Irlanda i contributi previdenziali tra il 2006 e il 2010,
sotto la legge dell’Ue. Per il Tribunale, insomma, non ci sono
basi per le richieste – da parte dell’Inps – secondo cui
l’equipaggio Ryanair, lavorando su aerei registrati in Irlanda
e  pagando  correttamente  i  contributi  in  Irlanda,  avrebbe
dovuto  pagare  questi  contributi  in  Italia.  La  sentenza
sostiene la posizione confermata dalla Corte di Cassazione,
dal Tribunale del Lavoro di Bologna e da molte altre corti
nazionali in tutta Europa, che hanno sentenziato che il luogo
di  lavoro  di  un  equipaggio  aereo  (piloti  e  personale  di
cabina) è l’aeromobile registrato su cui essi svolgono le
proprie  mansioni.  Questa  sentenza  annulla  la  precedente
sentenza da parte dell’Inps per il pagamento di 9,4 milioni di
euro di contributi sociali relativi a questo periodo. Robin
Kiely di Ryanair ha dichiarato che “la sentenza del Tribunale
del Lavoro di Bergamo conferma ancora una volta che Ryanair
rispettava pienamente la legge irlandese ed europea, e che il
personale  Ryanair  era  nel  giusto  nel  pagare  i  propri
contributi previdenziali in Irlanda, e non in Italia, tra il
2006 e il 2010. Ryanair è una compagnia aerea registrata in
Irlanda e i nostri piloti ed equipaggi lavorano su aeromobili

https://www.larassegna.it/ryanair-e-inps-il-tribunale-di-bergamo-da-ragione-al-vettore-irlandese/
https://www.larassegna.it/ryanair-e-inps-il-tribunale-di-bergamo-da-ragione-al-vettore-irlandese/
https://www.larassegna.it/ryanair-e-inps-il-tribunale-di-bergamo-da-ragione-al-vettore-irlandese/
https://www.larassegna.it/wp-content/uploads/2015/04/ryanair-bergamo-alta-orio-al-serio-.jpg


registrati  in  Irlanda,  definiti  come  territorio  irlandese
secondo  la  regolamentazione  dei  lavoratori  del  trasporto
dell’UE. In particolare diamo il benvenuto al fatto che i
nostri equipaggi, che hanno già pagato i propri contributi in
Irlanda, non dovranno pagare 9,4 milioni di euro di tasse
doppie in Italia”.

Bergamo,  270mila  lavoratori
in  attesa  di  rinnovo
contrattuale
Sono circa 270 mila i lavoratori bergamaschi in attesa di
rinnovo del proprio contratto di lavoro. Pubblico impiego e
industria metalmeccanica rappresentano la fetta più grossa. I
contratti collettivi di lavoro in attesa di rinnovo sono 46.
In  particolare  nel  pubblico  impiego  ci  sono  15  contratti
scaduti a causa del blocco della contrattazione. La quota dei
dipendenti  in  attesa  di  rinnovo  è  del  60,5%  nel  totale
dell’economia e del 49% nel settore privato. L’attesa per i
lavoratori  con  il  contratto  scaduto  è  in  media  di  38,1
mesi. Ne consegue che anche gli aumenti salariali segnano il
passo. L’ultima ricerca dell’ISTAT segnala un aumento dello
0,1% rispetto al mese precedente e dello 0,8% nei confronti di
febbraio 2015. Il mese precedente, con una crescita dello 0,7%
sull’anno, l’indice aveva segnato il livello più basso mai
registrato in oltre 30 anni di serie storiche, iniziate nel
1983.  I  settori  che  presentano  gli  incrementi  tendenziali
maggiori  sono:  tessili,  abbigliamento  e  lavorazione  pelli
(2,5%); energia elettrica e gas, commercio (entrambi 1,9%). Si
registrano variazioni nulle nei settori della metalmeccanica,
delle  telecomunicazioni,  del  credito  e  assicurazioni  e  in
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tutti i comparti della pubblica amministrazione. “È anche in
considerazione delle difficoltà nel rinnovo dei contratti di
lavoro – sostiene Giacomo Meloni, della segreteria CISL di
Bergamo  –  che  si  rende  necessario  avviare  il  confronto  e
trovare  un  accordo  con  Confindustria  al  più  presto  sulla
riforma del modello contrattuale, un modello che dia più forza
alla contrattazione aziendale o territoriale che si faccia
carico  di  redistribuire  salario  in  relazione  alla
competitività aziendale, rafforzare gli interventi di welfare
aziendale  e  territoriale,  come  la  sanità  e  la  previdenza
integrativa,  la  formazione  professionale  e  continua,
rafforzare l’attrattività del territorio e, anche attraverso
la  costituzione  di  reti  di  impresa  puntare  a  una
contrattazione di qualità per le piccole imprese, oggi per la
maggior parte esclusa. Di rilievo, pur in una fase  economica
ancora complessa – conclude Meloni – è stata la contrattazione
di secondo livello svolta a Bergamo dalle categorie della CISL
nel 2015, i cui contenuti saranno discussi nella prossima
fiera della contrattazione e che hanno visto complessivamente
concludersi  oltre  125  accordi,  71  dei  quali  nel  settore
industriale,  18  nel  commercio  e  servizi,  35  nel  pubblico
impiego e sanità, accordi ai quali vanno aggiunti i molti che
hanno riguardato le riorganizzazioni e le crisi aziendali in
ogni settore compreso l’artigianato con oltre 900 accordi di
cassa integrazione in deroga”.

Indennizzo  per  chi  cessa
l’attività  commerciale,
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assistenza in Ascom
Per chi “rottama” la licenza e resta in attesa della pensione
si  chiuderà  quest’anno  la  possibilità  usufruire  di  un
ammortizzatore di 502 euro mensili. Dal patronato Enasco il
supporto per la pratica

Le immagini della festa
Il saluto dell’Ascom a Francesco Cortinovis

Una  bergamasca  a  Londra  /
Lavoriamo  troppo?  Forse  sì,
ma rendersi indispensabili è
decisivo

Dopo dieci anni o poco più di
lavoro  capisco  mio  padre  e  le
sue  lunghe  ore  trascorse  in
ufficio.  Rare  le  occasioni  in
cui arrivava a casa prima delle
8.30 di sera. Adesso è il mio
turno, con la differenza che le
mie giornate finiscono ancor più

tardi  e  il  lavoro  inizia  quando  bevo  il  primo  caffè  e
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controllo le mail arrivate durante la notte dall’Australia,
Singapore o qualche altra parte dell’America. Lavoriamo tanto,
troppo? Credo di no. Siamo sempre collegati? Sì. Ci piace?
Direi di sì. Da poco più di un anno lavoro per un’azienda
americana,  dove  mi  confronto  con  colleghi  stacanovisti  e
colleghe che prendono tre mesi di maternità, tra prima e dopo
l’arrivo  del  bebè.  Come  loro,  un  terzo  degli  americani
laureati lavora almeno 50 ore la settimana, e professionisti
di élite, come gli avvocati d’ affari, ne lavorano 70 in
media, con solo tre settimane di vacanze l’anno. Insomma, gli
piace  lavorare.  Le  statistiche  su  Cina  e  Giappone  fanno
tremare.  I  colleghi  giapponesi  e  coreani  sono  spesso  in
ufficio alle 2-3 di notte. Cenano a casa, e poi tornano in
ufficio.  Si  sta  realizzando  l’opposto  di  quanto  aveva
teorizzato poco meno di cento anni fa l’economista inglese
John Maynard Keynes, che negli anni ’30 pensava che la società
occidentale  sarebbe  stata  così  ricca  da  permettersi  di
lavorare solo 15 ore alla settimana. Certo, lo diceva in un
momento storico in cui c’erano tutti gli indizi per pensarla
così: le ore degli operai in fabbrica erano 60 alla settimana
all’inizio del secolo, scese a 40 all’inizio degli anni ’50.
Non era quindi strano pensare che, a breve, le proporzioni tra
tempo libero e lavoro si sarebbero scambiate.

Questa tendenza ha continuato il suo corso negli anni ’60, per
poi avere una brusca battuta d’arresto nei ’70 quando, con
l’introduzione di tecnologie e macchinari, il contributo dei
colletti  blu  non  è  più  indispensabile  come  qualche  anno
prima.  I lavoratori, specialmente operai, si ritrovano a
dover  accettare  salari  più  bassi,  mentre  i  dirigenti  si
concentrano  sul  taglio  dei  costi.  Il  sogno  delle  15  ore
settimanali di Keynes svanisce, e si capovolge: oggi siamo
sempre collegati, non siamo mai “out of the office”, nemmeno
su  un  isola  in  mezzo  all’oceano.  Basta  avere  Iphone  o
BlackBerry, un caricatore e possibilmente una connessione wi-
fi. La tecnologia, che tanto amo e da cui tanto dipendo, ha
reso l’intero mercato del lavoro più competitivo. Un tempo la



vita era quello che accadeva al di fuori del lavoro, mentre
oggi è quello che accade sia tra le mura dell’ufficio e tutte
le attività che vi ruotano intorno. Il senso di gratificazione
viene da quello che facciamo, che sia disegnare e fabbricare
un abito, scrivere un articolo, lanciare un app, o chiudere un
affare. Il lavoro è come una nuvola, con dei confini non ben
definiti, dove inevitabilmente ci capita di mescolare vita
privata e professionale, esponendoci così a persone e idee
interessanti. Costruire una carriera oggi significa diventare
indispensabili. Esseri indispensabili significa immergersi nel
proprio lavoro, nel proprio network, nel proprio gruppo di
colleghi e clienti, trovando motivazione e un senso a quello
che facciamo. Ecco perché capisco mio papà, e le sue lunghe
ore da libero professionista passate in ufficio. Faceva già
tutto quello che faccio io ora, solo non aveva l’Ipad.

Mi diplomo e poi? Un ciclo di
incontri aiuta nelle scelte
Dal 23 marzo a Bergamo i mercoledì di Informagiovani

Betti (Ascom): «I voucher nel
terziario?  Sono  un
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analgesico, non la cura»
Il  responsabile  delle  politiche  del  lavoro  sull’incremento
dell’uso dei buoni. «Rispondono all’esigenza di flessibilità
delle imprese ma non sono una soluzione. Gli imprenditori
hanno necessità di regole chiare, occorre agire sui contratti
già in essere»

Se  volete  fare  i  mediatori
culturali  l’Università  ha
pensato a voi
Il mediatore culturale e interprete in ambito giudiziario è un
professionista in grado aiutare le persone straniere ma anche
italiane  coinvolte  in  contesti  processuali  a  meglio
interfacciarsi  con  il  sistema  giudiziario,  la  comunità  di
riferimento ed il contesto sociale e civico del nostro Paese.
Per formare questa figura professionale sempre più richiesta,
l’Università di Bergamo inaugura il Corso di perfezionamento
per mediatore culturale ed interprete in ambito giudiziario:
un  percorso  di  specializzazione  inserito  nell’offerta
formativa della SdM School of Management dell’Ateneo, promosso
dall’Università e dalla sezione di Bergamo della Camera Penale
della Lombardia Orientale. “Il corso si propone di formare una
figura  specializzata,  al  momento  inesistente,  fornendo  gli
strumenti giuridici e culturali utili alla professionalità del
mediatore culturale ed interprete in ambito giudiziario – ha
spiegato  Letizia  Caso,  direttrice  del  corso,  esperto  di
psicologia giuridica -. E’ un progetto interdisciplinare che
vuole rispondere sia alle esigenze della giustizia, di un
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corretto  svolgimento  del  processo  attraverso  una  puntuale
traduzione del linguaggio tecnico, sia ad esigenze culturali e
sociali  di  promozione  della  responsabilità  attraverso  il
lavoro della mediazione. La mediazione culturale, rappresenta,
infatti,  una  delle  possibili  strade  per  progettare  e
migliorare l’integrazione, in linea con i mutamenti sociali e
le difficoltà ad interagire con mondi distanti. La mediazione
culturale, pur non nascendo necessariamente dal conflitto, può
contenerlo come soluzione rischiosa di relazioni intergruppo,
per  cui  il  mediatore  deve  essere  in  grado  di  aiutare  le
persone di culture diverse a confrontarsi, diventando agente
di  cambiamento  attraverso  una  facilitazione  della
comunicazione, con la finalità di restituire a ciascuna delle
parti  la  responsabilità  della  cultura  di  appartenenza  in
interazione con le altre”. Questo nuovo percorso di formazione
si  inserisce  nell’offerta  di  “un  Ateneo  che  è  attento  i
mutamenti della società contemporanea e del mondo del lavoro
quindi struttura nuovi percorsi di studio che rispondano alle
esigenze di un contesto sempre più multiculturale, attraverso
corsi fortemente professionalizzanti” ha aggiunto il Rettore
Remo Morzenti Pellegrini.

Esselunga,  i  dipendenti
approvano  l’accordo  sul
lavoro domenicale
A Bergamo partecipazione più alta della media nazionale e il
76,9% ha detto “sì”
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